
Ancora oggi il nome Bonegilla ispira racconti, 
ricordi e impressioni vivide, talvolta discor-

danti, in chi ci è passato. La località del Victoria al 
confine con il New South Wales è nota perché ha 

giungibile dopo un viaggio di tre ore in treno da 
Melbourne. Gli emigrati si ritrovavano «in mezzo 
al nulla, con estati caldissime e inverni rigidi, e bi-
sognava camminare un’ora e mezza per arrivare ai 
negozi di Albury», il paese più vicino. Una scelta, 
quella del luogo, forse non così casuale, quasi a 
voler tenere a distanza gli stranieri che venivano 
guardati con sospetto dal resto della popolazione, 
per timore di affiliazioni comuniste e fasciste. Le 
condizioni di vita, specie all’inizio, erano tutt’altro 
che «accoglienti» nonostante la propaganda go-
vernativa: il campo continuava ad avere una forte 
impronta militare, e per diverso tempo le famiglie 
vennero divise. Logorati dalla situazione precaria, 
nel 1952, esattamente settant’anni fa, gli italiani 
si resero protagonisti di quella che è passata alla 
storia come «Spaghetti riot»: la rivolta degli spa-
ghetti. A dispetto del nome, puntualizza Mecca, 
«il malcontento era nato soprattutto perché non 
c’era lavoro a causa della crisi economica che stava 
colpendo tutto il Paese, australiani inclusi». L’ozio 
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La rivolta di Bonegilla

Le ambizioni sono grandi, il cuore genero-
so, l’esperienza è in via di perfezionamento. 

Ma i vagiti del primo Comites nella Repubblica 
Ceca promettono bene. Ne è convinto il primo 
presidente, Roberto Massa, imprenditore e fon-
datore di una società di consulenza nel settore 
accounting. Originario di Bologna, dove ha com-
pletato il curriculum degli studi, perfettamen-
te bilingue (madre ceca, padre italiano), Massa 
vive e lavora a Praga dal 1997, «ma ho frequen-
tato questo Paese fin da bambino, quando c’era 
ancora il socialismo», confessa. La Repubblica 
Ceca «è uscita in modo brillante dallo sgretola-
mento dell’ex blocco sovietico – prosegue –. Una 
delle pietre miliari di questo percorso è stata la 
sua adesione all’Unione europea, nel 2004. Gra-
dualmente il Paese è migliorato in tutti i settori, 

nella Repubblica Ceca sono cir-
ca 7.700 su 10 milioni e mez-
zo di abitanti. L’Italia è presente 
con i suoi brand principali: dal 
settore bancario a quello tessile, 
dalla moda all’automotive. E ov-
viamente con il settore alimen-
tare. Per quanto riguarda il cibo, 
la ristorazione italiana è presen-
te in modo capillare. Alcuni im-
prenditori gestiscono catene di locali a Praga e 
nel resto del Paese. E c’è una forte importazione 
di prodotti dall’Italia». Va detto che la Repubblica 
Ceca esercita un’attrattiva anche sugli scienziati 
italiani. «Uno dei membri del nostro Comites – 
ricorda Massa – è il professor Luca Vannucci, un 
luminare della ricerca oncologica».

di raccogliere informazioni, leggi, proporre mi-
glioramenti – spiega Massa –. La seconda com-
missione focalizza la propria attività su cultura e 
istruzione, in coordinamento con la Camera di 
commercio, l’Ambasciata d’Italia e l’Istituto Italia-
no di Cultura per promuovere eventi e informare 
la locale comunità italiana. Poi c’è la commissione 

quarta commissione, che deve strutturare la no-
stra comunicazione su internet». 

I cechi nutrono una forte simpatia per la lin-
gua e la cultura italiana, insegnate anche nelle 
università locali. «L’Istituto Italiano di Cultura – 
prosegue Massa – promuove l’Italia e la sua cul-
tura con numerose iniziative. Abbiamo una Ca-
mera di commercio italo-ceca molto attiva. E poi 
ci sono numerose organizzazioni come la Società 
Dante Alighieri, l’Associazione degli amici dell’I-
talia che organizzano corsi e promuovono la lin-
gua italiana. C’è un istituto superiore scientifico 
italo-ceco molto prestigioso dove si insegna la 
lingua italiana. E una scuola italo-ceca seguita 
dal nostro ministero dell’Istruzione».

I venti di guerra che soffiano sull’Ucraina lam-
biscono anche questa parte dell’Europa orientale. 
Qui è ancora palpabile il retaggio dell’oppressio-
ne sovietica e della Primavera di Praga del 1968 
quando l’Armata rossa e le truppe del Patto di 
Varsavia invasero il Paese che aspirava a intra-
prendere un processo di democratizzazione. «La 
memoria è sempre viva – conclude Massa –. Ogni 
anno si ricorda la tragica morte dello studente 
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forzato e la delusione delle aspettative avevano 
scatenato la rabbia di «questi giovani che spes-
so prendevano in prestito soldi dalle famiglie o 
avevano lasciato un lavoro specializzato per l’Au-
stralia. Poi, però, arrivavano a Bonegilla dove non 
c’era nulla, e dovevano iniziare tutto daccapo. Si-
curamente un’altra aggravante è stata il cibo: gli 
italiani non erano abituati a mangiare montone». 
I pasti serviti nelle mense comuni erano scadenti 
e poco vari, e c’era il divieto di prepararsi un pa-
sto da sé. Un rapporto redatto dal direttore del 
campo descrisse «l’attacco» di un folto gruppo di 
emigrati italiani e jugoslavi che lanciarono piatti 
di cibo sulle pareti. L’esercito intervenne a sedare 
la rivolta. Ma le richieste degli emigranti furono 
ascoltate e alcuni di loro vennero assunti in cuci-
na, riuscendo a ottenere prodotti come pasta, olio 
e pesce. Con il passare del tempo e la creazione 
di ostelli urbani, venne meno la necessità di Bo-
negilla di cui oggi rimane un gruppo di baracche 
in lamiera visitabili: il «Block 19».

ospitato il più grande e longevo campo di acco-
glienza di migranti in Australia, attivo tra il 1947 
e il 1971. Oltre 300 mila persone di 41 nazionalità 
passarono per le sue baracche in lamiera, prima di 
iniziare una nuova vita. Il Bonegilla Migrant Re-
ception and Training Centre accolse inizialmente 
i rifugiati dell’IRO, l’International Refugee Orga-
nisation (tra cui gli italiani dell’Istria) e poi coloro 
che usufruirono del programma governativo di 
immigrazione assistita e che dovevano «ripopola-
re» il Paese e dargli una nuova spinta economica. 

«Bonegilla è stata un’impresa incredibile per il 
governo di Canberra», spiega l’ex direttrice dell’I-
talian Historical Society di Melbourne, Laura 
Mecca. Fu il primo nel suo genere e diede il via 
alla creazione di strutture simili in tutto il terri-
torio. I giovani uomini e le famiglie che arriva-
vano al centro ricevevano vitto, alloggio, lezioni 
d’inglese e assistenza nel trovare un impiego. Ma 
non mancavano di certo le difficoltà: Bonegilla 
era un luogo poco ospitale e molto isolato, rag-
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